Omelia di S. Stefano, 26 Dicembre (1995)
Chi manderò e chi andrà per noi?

«Ti servirò con gioia, Signore, nella tua casa», nella tua Chie-sa, per il bene e la salvezza di tutti. Fossero in molti a ripetere, col cuore e nella vita, queste parole del ritornello dal salmo responso-riale, che esprimono uno dei motivi di fondo di questa solenne liturgia, e che io desidero svolgere! «Ti servirò con gioia, Signo​re, nella tua casa».

1 - Abbiamo ascoltato ancora una volta il racconto della te-stimonianza di S. Stefano, un racconto inserito in quello dell'isti-tuzione dei diaconi da parte degli apostoli, e illuminato dalle pa-gine di Matteo e della Prima Lettera di Pietro, che svolgono ambe-due il tema della croce, la quale e inseparabile dalla vita e dall'impegno dei testimoni di Cristo.
Senza entrare nel merito delle varie questioni interpretative e storiche, possiamo affermare che le ragioni dell'istituzione dei sette diaconi furono sostanzialmente due. Una fu quella di assicu-rare quell'ampio servizio chiamato "servizio delle mense", ossia della carità, dell'accoglienza e dell'assistenza; e l'altra fu quella di non far mancare il servizio primario e fondamentale per la salvez​za della vita, che e tipicamente apostolico, e che consiste sia nella predicazione della parola e della dottrina del Signore, sia nella incessante preghiera.
In altri termini, possiamo affermare che gli apostoli e la Chiesa di Gerusalemme avevano acuta coscienza di alcuni compiti e di alcune urgenze essenziali in ordine al servizio da rendere al Vangelo della carità e alla carità derivante dal Vangelo (per dirla col linguaggio del convegno ecclesiale nazionale di Palermo).
Primo, gli apostoli erano convinti che loro — ma con loro in qualche modo l'intera comunità — dovevano in primo luogo cele-brare, pregare, intercedere, comunicare col Signore a favore di tutti e, insieme, evangelizzare, istruire, proporre ad ogni coscienza la parola di Dio. Secondo: erano convinti, al tempo stesso, che la testimonianza e l'annuncio della salvezza cristiana e il ministero della preghiera sono inseparabili dal "servizio delle mense", cioè dall'aiuto fraterno ai bisognosi, giacchè una fede vissuta non può
sopportare che ci siano dei figli di Dio prigionieri, non liberati, di uno stato di bisogno. Terzo: gli apostoli erano persuasi che, pur essendo loro i cardini della comunità, non assommavano in se, da soli, tutta la missione della Chiesa, né da soli erano capaci di por-tarne i pesi: per questo, appunto, istituirono i diaconi.
1 diaconi, d'altra parte — a dimostrazione che i diversi servizi al Vangelo della carità sono sostanzialmente convergenti, di-
stinti ma non separati — erano uomini di preghiera, incaricati si,
della   carità ma, insieme, dediti, sebbene chi più e chi meno,
all'annuncio cristiano. La vicenda di S. Stefano ci illumina bene al
riguardo: in lui vediamo un uomo delle mense che predica il Van​gelo e dimostra una grande capacita di comunicazione col Signore
e di intercessione per tutti.
Se apriamo ancora il libro degli Atti e le Lettere apostoliche, a cominciare da quelle di S. Paolo, constatiamo che — ferma re-stando la missione degli apostoli e dei loro successori, i quali in​sieme al presbiterio e con l'aiuto dei diaconi sono alla guida della Chiesa — il servizio della parola, quello della carità e quello della preghiera sono praticati dall'intera comunità dei fedeli, che e tutta quanta comunità apostolica e sacerdotale, e sono svolti in modo largo ed intenso da alcune donne a da alcuni uomini maggiormen-te impegnati nella vita ecclesiale. Basterebbe rileggere, in proposi-to, il cap. 16 della Lettera ai Romani, dove, attraverso i saluti che Paolo rivolge a conclusione di quel grande documento, risaltano i nomi e le figure di tanti laici attivamente operosi per il regno di Dio. Anche se non sono diaconi nel senso specifico di questa paro​la, sono a servizio gli uni degli altri e, tutti insieme, ciascuno per la sua parte, edificano la comunità, servono l'opera di Cristo, servo-no la salvezza del mondo.

2 - Ebbene, fratelli e sorelle, fare festosa memoria di S. Stefa​no e ricordare insieme a lui quei numerosi primi testimoni e servi-
tori della fede e della carità del Signore, non può non provocare
dentro di noi, cristiani di oggi, cristiani di Prato, un risveglio della
chiamata che ciascuno ha ricevuto a vivere e servire il Vangelo
della redenzione, della liberazione e dell'elevazione divina dell'u-
nità.
Come Vescovo di questa Chiesa, e perciò come uno dei suc​cessori di quegli apostoli che vollero accanto a se i diaconi e sol-lecitarono la collaborazione di tutti i cristiani, sento l'urgenza e il dovere di rivolgermi ad ognuno dei nostri fratelli cattolici, dai più giovani ai più anziani, per invitarli, anzi per supplicarli a sentirsi e
ad essere disponibili e impegnati, secondo la propria vocazione, nella vita e nella missione della nostra comunità. Questo appello vocazionale e ministeriale, che ora rinnovo in linea col tema pasto​rale di quest'anno e col convegno diocesano dello scorso settem-bre, e dettato dalla viva preoccupazione che la Diocesi sia in grado di assolvere ai sui compiti essenziali, quelli che riguardano la sal-vezza eterna e anche temporale di tutti, che riguardano il bene in-tegrale della nostra gente, il quale può essere assicurato in pienez-za — lo affermo, convinto, dinanzi alle autorità presenti — solo dalla circolazione continua fra noi della verità e della carità di Cristo Nostro Signore. Domandatevi, fratelli e sorelle, in che modo potete dare una mano in quest'impresa necessaria e stupenda im-pegnata a donare alle persone e alla società pratese, per oggi e per domani, in questi anni che stanno per oltrepassare il 2000, il bene dei beni, il bene assoluto, che consiste nella parola, nell'amore, nella grazia salvatrice di Gesù, ragione suprema della nostra spe-ranza.
Noi — Vescovo e presbiterio — dobbiamo concentrarci nel ministero della guida e dell'animazione pastorale, dell'annuncio e dell'insegnamento, dei sacramenti e della preghiera, dell'ascolto e del sostegno delle persone, di più persone possibile. Ma perché tutto do si possa compiere, oggi e domani, in maniera serena e fruttuosa, abbiamo bisogno prima di tutto di avere dei successori, dove dei nuovi sacerdoti, e poi e urgente che tante sorelle e fratelli, sia dello stato religioso che di quello laicale nelle loro varie forme, ci stiano vicini, e ci aiutino, prendano parte alla comune responsabilità ecclesiale ed apostolica, e si sentano e siano presenti ed attivi — pregando, testimoniando e operando — in questo grande can-tiere del regno di Dio che e la nostra Chiesa nella nostra società. £ possibile che non ci siano cuori, a comindare da quelli giovanili, che non si sentano attratti dall'ideale di offrire le loro energie e an​che la vita intera a Cristo e alla sua opera?
A me, vostro Vescovo, che ogni giorno sono assillato da problemi, richieste e inviti e dalla constatazione di non poche necessità pastorali, spirituali, materiali e sociali, vengono spesso in mente la domanda del Signore al profeta Isaia e la risposta del profeta chiamato e sollecitato alla missione: «Chi manderò e chi andrà per noi?» «...Eccomi manda me!» (cf. Is 6, 8).
Anche Stefano, di fronte all'elezione degli apostoli, disse co-si: eccomi, mandate me!
Capisco che questa domanda e anzitutto rivolta a me stesso
ed ai confratelli del presbiterio e che quella risposta generosa dev'essere anzitutto la mia, dev'essere la nostra, carissimi confra​telli. Ma una tale domanda — e non solo perché prendo atto dei miei molti limiti e difetti — sono in obbligo di rivolgerla a voi, fratelli e sorelle di fede: ve la rivolgo ora, in questa festa, come ve la rivolgo nei miei incontri parrocchiali, diocesani, associativi e personali: «Chi manderò e chi andrà per noi?...». Come vorrei che fossero in tanti a prenderla in considerazione!

3 - «Chi manderò e chi andrà per noi» nella vita familiare e sociale, nei diversi ambienti, nel vastissimo campo della laicità? Quanti sono i battezzati consapevoli dei loro compiti di testimoni della fede, della carità e dell'intera morale cristiana, disposti a onorarli, nonostante le immancabili miserie e debolezze, con la più grande coerenza possibile, nell'esistenza quotidiana e di fronte alle opinioni, alle idee, ai costumi, alle vicende più emergenti nella società? Se, ad esempio, viene alla ribalta la questione di come ri-mediare al flagello dell'AIDS, o all'educazione sessuale, o la reli-gione nelle scuole, o la scuola in genere e la formazione dei nostri ragazzi, o la sistemazione dei nomadi e il problema degli stranieri venuti fra noi, o il problema del lavoro e del profitto, o questioni connesse alla vita nascente e a quella terminale, quanti sono i cri-stiani che cercano di ragionare, e di ragionare da cristiani, secondo l'insegnamento di Gesù Cristo riproposto dalla Chiesa e non se​condo l'istinto immediato o le voci che gridano di più o i soli interessi privati e particolari? Quanti sono? Com'e grande, anche a Prato, il bisogno di una più coerente e più larga testimonianza laicale, di una più matura e diffusa laicità cristiana nello scorrere ordinario delle cose e in mezzo alle questioni morali e sociali che via via si presentano nella nostra convivenza e nell'opinione pubblica!
Ma — rivolgendomi a voi, fratelli e sorelle del laicato, nella memoria della testimonianza diaconale di S. Stefano — non posso trascurare di ricordarvi le urgenze della carità. L'autentico "servizio delle mense" non può cessare. I poveri ci sono ancora, e non penso solo agli extracomunitari. Ci sono i malati da aiutare e confortare nelle case e negli ospedali, e sono numerosi, numerosi. Ci sono anziani soli, ce ne sono tanti. Ci sono famiglie in crisi che avrebbero bisogno di amicizie e di vicinanze sincere e sapienti. Ci sono famiglie in cui — a causa d’infermità o di mancanza di lavo​ro e di casa o per disgrazie fisiche e morali — pesante, molto pesante è il carico di dolore, talvolta fino a sfiorare la disperazione.
Ci sono giovani quasi allo sbando o sbandati del tutto, e altri in esasperante ricerca di una giusta sistemazione. Senza dire, poi, dei bisognosi più lontani, ai quali, in una certa misura almeno, dob-biamo pensare. Ebbene, quanti cristiani sono disposti a dare una mano di fronte a questi problemi?
«Chi manderò e chi andrà per noi?». Chi vuol venire con noi? Chi vuole unirsi ai nostri volontari — per la verità non pochi ma comunque insufficienti — nelle molteplici opere della carità?
E' non basta ancora. Nonostante le difficoltà che il discorso comporta, devo rammentare che la nostra fede è la nostra carità non possono restare come paralizzate e inerti neppure di fronte alla politica, intesa come attività finalizzata al bene comune. I modi concretissimi della presenza e dell'attività in questo campo sono mutevoli e possono essere legittimamente diversi da situa-zione a situazione, cosi come diverse possono essere tante opi-nioni. Ma non può venir meno, nei fedeli, 1'interessamento al bene comune e la partecipazione — in una forma o in un'altra — alla vita della società.
Questo contributo alla convivenza civile è una delle modalità dell'amore del prossimo; ha bisogno anzitutto di essere guidato da idee ispirate al Vangelo e ad insegnamento morale e sociale della Chiesa, che aiutino a vedere — il che non è sempre facile — ciò che è vero e giusto in mezzo ai problemi e alle vicende; ed è realizzabile se non si guarda solo ai propri pur legittimi interessi e legami e se ci si sforza di dialogare e di mantenere dei buoni rap-porti anche quando i contrasti sono inevitabili. Ciò vale per tutti, giacché ognuno è chiamato ad esercitare i diritti e i doveri della cittadinanza; ma vale in primo luogo per coloro che sentono l'attrazione o la chiamata verso impegni sociali e politici più di-retti.
A questi ultimi desidero rivolgere alcune semplicissime esortazioni. Esaminate quale è lo spirito e quali sono le intenzioni che vi guidano. Curate la salute del vostro pensiero tenendo acce-se le luci della dottrina cristiana. Desiderate di esser coerenti con tutti i principi e i valori propri del "Vangelo sociale", e cercate di trovare i modi concreti ed efficaci di questa coerenza. Guardatevi dall'uso di mezzi illeciti per sostenere le posizioni che credete giuste, e vigilate attentamente su di voi se vi sentite troppo attirati dai primi posti e dal potere. Cercate di farvi sempre più compe-tenti e prestate attenzione anzitutto ai problemi dei più deboli e bisognosi. Non scoraggiatevi quando, essendo in buona coscienza,
vi accorgete di aver sbagliato o incontrate durezze e fatiche. Tene-te per buona regola il dialogo con tutti e specialmente coi fratelli di fede, e — aggiungo, come parere personale, pensando al mo-mento attuale e parlando forse controcorrente — ricercate il mas-simo di unita operativa in vista della difesa e della promozione dei valori più essenziali e irrinunciabili per una coscienza cristia-na. Vi possono aiutare, in questo, le riunioni ecclesiali finalizzate alla comunione e alla formazione mentale e morale dei "cristiani dispersi".

4 - «Chi manderò e chi andrà per noi?».
I compiti dei cristiani nel mondo sono grandi; la loro prima testimonianza e il loro primo servizio sono lì, nella quotidiana esperienza secolare. Ma la laicità cristiana comporta, al tempo stesso, la partecipazione alle varie mansioni pastorali della comunita ecclesiale, principalmente a livello parrocchiale e diocesano. Ognuno è chiamato a farsi partecipe della comunità — e ad esserci! — prima di tutto col cuore e con la preghiera e poi con l'operosità che gli è possibile. E' necessario tuttavia — è veramente necessario — che cresca il numero di coloro che cooperano svol-gendo questo o quel servizio in maniera più impegnata ed attiva.
Fratelli e sorelle, la nostra Chiesa ha urgenza di avere a di-sposizione, di preparare e di impegnare concretamente più nume-rosi laici, uomini e donne, soprattutto in ordine all'evangelizzazione e alla catechesi degli adulti e delle famiglie, sia essa nelle forme più tradizionali o più nuove, e poi in ordine alla formazione dei ragazzi e dei giovani, e anche in ordine alle diverse opere dell'accoglienza e dell'assistenza.
Abbiamo a sufficienza catechiste e catechisti per la prima età, sebbene sia importante qualificarli sempre meglio anche at-traverso i corsi teologici e pastorali diocesani; ma non abbiamo una sufficiente disponibilità di catechiste e di catechisti per l'età adulta, di animatori dei gruppi di coppie di fidanzati e di sposi, e di animatori per la pastorale giovanile. Questi obiettivi prioritari del nostro programma diocesano — che rientrano nel progetto della "nuova evangelizzazione" e del servizio al Vangelo della carità — non saranno raggiungibili altro che scarsamente, troppo scarsamente, se non riusciremo a far crescere nei prossimi anni questa necessaria ministerialità laicale tra noi, oltre che una mag-giore cooperazione interparrocchiale.
Una tale crescita, d'altra parte, è indispensabile non solo per rimediare alle gravi carenze di servizi pastorali, ma — prima 
ancora — perché essa corrisponde ad un'esigenza profonda della Chiesa, la quale è affidata a tutti sebbene sotto la primaria responsabilita dei pastori.
La Chiesa pero — si deve aggiungere — fin dai primi tempi, in una maniera speciale, vive, testimonia e serve il regno di Dio attraverso lo stato e le vocazioni della vita consacrata, sia quella secolare, cosi preziosa e significativa, sia di quella tradizionalmen-te chiamata religiosa. Non entro nel merito di queste indicazioni; dico subito quello che mi preme di più: sarà capace la Chiesa di Prato di generare dal suo interno queste vocazioni speciali? e avrà la grazia, anche domani, di un buon numero di comunità religiose femminili e maschili sia per far fronte alle varie necessità pastorali, scolastiche e assistenziali, sia per non mancare di questa particola-re testimonianza al Vangelo? Andiamo verso una stagione di ripresa o di aridità?

5 - «Chi manderò e chi andrà per noi?».
Ho detto quello che mi preme di più a proposito della pre-senza religiosa in Diocesi. Ma confesso che ciò che mi preme di più, in maniera assoluta, è il futuro del presbiterio diocesano, la sua santità, la sua unita, la sua serenità; ma al tempo stesso la sua tenuta e la sua crescita numerica. Avanzando l'età ed essendo in genere pesante la fatica dei confratelli sacerdoti, il Vescovo chi manderà domani e dopodomani nelle parrocchie e nei diversi servizi della pastorale diocesana? Talvolta si afferma che la man-canza del clero si traduce in una spinta in più per una maggiore assunzione di responsabilità da parte dei laici e per una loro più decisa valorizzazione. E' vero, ma non esageriamo. I vuoti attuali nel presbiterio, e quelli che si potrebbero profilare dinanzi a noi se non ci sarà un aumento di seminaristi, di giovani che sanno dire: "eccomi", non riesco a considerarli una grazia. Certo il Signore, anche attraverso le disgrazie ci guida a vedere e a capire ciò che giova al bene e al progresso della Chiesa, ciò che la nostra testa è magari dura a vedere. Ma il problema delle vocazioni presbiterali resta, e riguarda anzitutto noi, Vescovo e presbiterio.
Non solo noi, pero! Nel giorno di S. Stefano dobbiamo aver presente anche il valore delle vocazioni diaconali è il nostro impe-gno a promuoverle; ma questo non basta, non è questo il problema più serio. Sarebbe bello che la figura del protomartire, uomo appassionato di Gesù Cristo è generoso fino al martirio, scuotesse e facesse pensare tanti nostri adolescenti e giovani e tante nostre famiglie. Sarebbe bello che dinanzi a speciali e impegnative 
chiamate del Signore la nostra gioventù riflettesse non solo sulla croce — che, come dicevo all'inizio, è inseparabile dalla vita e dall'impegno dei testimoni di Cristo , compresi del resto coloro che inten-dono essere testimoni di Cristo nel matrimonio e nella condizione laicale — ma sapesse scoprire anche il risvolto glorioso e fecondo della croce, di chi si offre generosamente a Cristo, e la bellezza e il valore incalcolabile della missione presbiterale.
«Chi manderò e chi andrà per noi?»
Vergine Santa, perché uno dei doni di questo sesto centena-rio del Sacro Cingolo non potrebbe esser quello di una vita ancora più sana, serena e santa dei nostri preti e di nuove vocazioni per il nostro Seminario? Sarebbe senza dubbio il dono più grande! E' ne dovrebbe gioire non solo tutta la Chiesa pratese, ma anche la no​stra società civile, la quale — mi si permetta di affermare — deve vedere il suo pericolo maggiore non nella crescita, come si poteva dire anni or sono, della presenza o della... improbabile potenza clericale, bensì nella deriva materialista, egoista e irreligiosa, che — nonostante tanti segni positivi presenti nel mondo — potrebbe aumentare ancora e che può essere arginata e superata da comunità cristiane tenute vive anzitutto con una forte disponibilità di preti che siano dei veri ministri di Dio per il popolo di Dio.
Chiedo a tutti di invocare ogni giorno questa immensa grazia.
 


+ Gastone Simoni, Vescovo
 

